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MARIA GRAZIA GREGORI

TORINO Ricordate Edipo? Ce n’è
uno nevrotico e novecentescoan-
che in Le tigri, testo del poeta,
letterato, romanziere, sceneg-
giatore, cultore dell’esoterismo,
Gian Piero Bona, vincitore del
premio Pirandello del 1981, ma
rappresentato solo oggi, diciot-
to anni dopo, a chiusura della
stagione dello Stabile torinese. I
lunghissimi anni trascorsi fra la
scrittura (e poi la pubblicazione
per i tipi di Garzanti) e l’andata
in scena del dramma di Bona la
dicono lunga sulla «prontezza»
della scena italiana spesso inca-
pace di rischiare sui nuovi auto-
ri e disturbata - si direbbe quasi
costituzionalmente - dal doversi
confrontare con un dramma-
turgo vivente.

Proprio per questa distanza il
testo di Bona rischia di apparire

stravagante in un panorama
iperrealistico come quello della
drammaturgia di oggi; allo stes-
so tempo, però, un giudizio del
genere, non rende giustizia all‘
avvolgente costruzione fantasti-
ca del dramma che ha al suo
centro un figlio e una madre.
Anzi il Figlio e la Madre come i
miti ci hanno insegnato e come
la storia, puntualmente, ci ri-
propone nei destini indissolu-
bilmente legati di Caterina, bel-
lissima donna capricciosa ed
elegante e di suo figlio Bernardo
detto Ben. Una storia da ma-
nuale con folgorazione erotica
del figlio per la madre, sua con-

seguente incapacità di amare
ma anche sua irrefrenabile cu-
riosità sessuale per ogni tipo
d’amore. Sicchè, alla fine, è am-
biguo decidere se sia lui o la ma-
dre la vittima vera di quel giro-
ne perverso da saga familiare e
da inferno altoborghese che do-
mina la situazione. Che, gio-
cando con il tempo e con lo
spazio, procedendo a zig zag, ci
racconta la storia di un ragazzo
e della sua famiglia, a partire dal
fascismo, dalle vacanze a Sankt
Moritz, dalle istitutrici natural-
mente inglesi e da una strana
fauna di amici e amiche.

A colpirci, soprattutto, è ciò

che si potrebbe chiamare «l’as-
senza di maschilità». Gli uomi-
ni con il loro mondo stanno
sullo sfondo: sono il suono di
clacson del giovane amante del-
la madre, le liti evocate con un
padre che non si vede. Un pas-
sato che ritorna continuamente
nella vita di Ben e che quindi
rende anche possibile il ritorno
della madre morta per troppi
barbiturici. Anzi è proprio il ri-
torno del fantasma di lei a acce-
lerare una presa di coscienza nel
figlio, a mettere a posto i tasselli
di una memoria confusa fra pre-
ti spretati, intuibili legami omo-
sessuali, ragazze diventate pazze

dopo aver ucciso il loro bambi-
no, fedelissime governanti sem-
pre intente alla preparazione di
qualche dolce.

Testo onirico, ridondante, di
cui la seconda parte, più asciut-
ta e stringata, è decisamente la
migliore, Le tigri è stato impagi-
nato con accuratezza, nelle sce-
ne razionaliste di Valeria Mana-
ri (suoi anche i vestiti d’epoca),
da Marco Sciaccaluga e inter-
pretato dalla fulgida Laura Ma-
rinoni che riesce a rendere cre-
dibile l’umanità del personag-
gio fatale della madre molto
amata dal Ben nevroticamente
dipendente del bravo Luca Laz-
zareschi, mai sopra le righe. Fra
gli altri interpreti da ricordare
Ester Galazzi che è la giovane
donna pazza, Jenny Lipman go-
vernante che più inglese non si
può, Alaksandar Cvjetkovic che
è l’amico Ivan, prete spretato.
Molti applausi alla fine.

«Tigri» nel salotto buono
Conflitto tra madre e figlio nel dramma di Bona

Quel teatro che sogna tra le sbarre
«Linea d’ombra», «La città invisibile», «Eredi»: tre spettacoli realizzati da detenuti
Da Bologna a Casal del Marmo protagonisti ragazzi, spesso extracomunitari Una rappresentazione dei detenuti-attori del carcere di Volterra

AGGEO SAVIOLI

Che cosa di più e di meglio da
sognare, o fantasticare, per dei
ragazzi in carcere, che un viag-
gio sul mare, verso lontani, sco-
nosciuti lidi? Non sappiamo se
da un interrogativo del genere
(ma piace pensarlo) sia nata la
prima idea di questo spettacolo
itinerante, che si è dato all’in-
terno dell’Istituto penale mino-
rile di Bologna, nel complesso
del Pratello. Il titolo, Linea
d’ombra, evoca un gran roman-
zo di Joseph Conrad, ma qui
diventa addirittura il nome
d’una nave, un vascello, che
accoglie storie e vite diverse.

Non mancano, certo, le citazio-
ni dirette da Conrad, e così da
Edgar Allan Poe (Manoscritto
trovato in una bottiglia), da Sa-
muel T. Coleridge (La ballata
del vecchio marinaio), e anche
da Kafka (La tana): Kafka, scrit-
tore «di terra», e anche «sotter-
raneo» come nel caso, ma che
riuscì a inventarsi, senza attra-
versare l’oceano, un’America
tutta sua, eppure simile alla ve-
ra.

Parte d’un progetto trienna-
le, che reca come insegna l’ap-
pellativo esecrato e fraterno di
Caino, il lavoro è frutto del-
l’impegno di operatori «ester-
ni»: Paolo Billi, Davide Forbici-
ni, Paola Galvani, Luisa Pasel-

lo, Stefano Vercelli (altri ne an-
drebbero nominati, in partico-
lare per quanto riguarda
un’ambientazione scenografica
assai ingegnosa, nelle sei tappe
successive del viaggio); né vi
manca, sulla ribalta del teatri-
no interno, purtroppo di rado
utilizzato, la presenza solerte
del direttore dell’Istituto, Stefa-
no Santuari, in veste di coman-
dante del porto, da cui si avvia
il percorso della Linea d’ombra.
Ma il ruolo decisivo ce l’hanno
loro, i giovanissimi reclusi: in
evidenza sono nove, e nella
maggioranza vengono dall’Est
o dal Sud del nostro mondo
mediterraneo. Le loro vicende
effettuali s’impastano con gli

spunti letterari che si sono ac-
cennati, e assumono forma so-
lo parzialmente immaginaria:
sono, anch’essi, messaggi affi-
dati a una bottiglia in balìa del-
le onde.

Torna, il mare, nei racconti
dei ragazzi di Casal del Marmo,
a Roma, riuniti in uno spetta-
colo, La città invisibile (esplici-
to, ma sobrio, il richiamo a Ita-
lo Calvino), ideato e guidato da
un giovane autore-attore, Gior-
gio Spaziani, sotto gli auspici di
una International Acting Socie-
ty, animata dalle migliori in-
tenzioni artistiche e umane.
Testimonianze autobiografi-
che, che a volte conservano la
crudezza della realtà còlta sul

fatto, a volte si decantano in
poesia, e non paia esagerato il
termine. Sentite: «Non sapevo
che la parola sempre/ fosse tan-
to breve/ non sapevo che la pa-
rola mai/ fosse tanto lunga. /O-
ra che ti ho perduto ho impara-
to tutto/ mia libertà».

Il mare, dunque: sognato,
evocato, invocato. Alla doman-
da: «Che cosa vorreste, dentro
l’istituto?» qualcuno risponde,
concretamente: «Una piscina».
Ma altri si lasciano andare, non
senza un accento d’ironia: «Il
mare. Con la spiaggia.» E c’è
chi vagheggia, al posto dell’«O-
ra d’aria», l’«Ora d’acqua», mi-
mando (sono due ragazze) un
esercizio da sommozzatori, tra

i flutti, al cospetto di pesci in-
visibili e, neanche a dirlo, mu-
ti.

Vanno e vengono, così a Bo-
logna come a Roma, gli ospiti
di quelli che un tempo si chia-
mavano carceri, oggi hanno
denominazioni più gentili.
Non troppo differenti da quan-
ti conoscemmo in una remota
nostra esperienza di «politici»
in mezzo ai «comuni». «Fuori»,
non è che trovino, in generale,
una società benevola e acco-
gliente. E appunto, spesso,
vengono ributtati «dentro». Il
teatro, per questi nostri figli
(come per i loro fratelli adulti,
esempio massimo ne sono i de-
tenuti-attori di Volterra, la

Compagnia della Fortezza, ap-
prodata di recente anche nella
capitale), diventa una necessità
vitale, un respiro profondo in
luoghi dove l’angoscia può
mozzare il fiato. E può essere, il
teatro, rivelatore di vocazioni
nascoste. Si guardi il nitore
estetico, l’eleganza perfino, di
Eredi, creazione di Claudio Col-
lovà, con la sua Cooperativa
Dioniso di Palermo, nella quale
si sono agevolmente inseriti i
«minori a rischio» della Comu-
nità Filtro. Li si è visti e apprez-
zati, anche questi, a Roma, nel
quadro di quel «Maggio cer-
cando i teatri», promosso dal-
l’Eti, che ora si prolunga nel
mese di giugno.


